
 

CONCLUSO IL SIT-IN A MONTECITORIO:  

I PRECARI RACCOLGONO ADESIONI ED ALLEATI. 

di A.G. La Tecnica della Scuola, 23.7.2008. 

Ai 250 manifestanti provenienti da tutta Italia si sono uniti diversi rappresentanti 

politici non solo dell’estrema sinistra: presenti Antonio Di Pietro, Maria Pia 

Garavaglia, Mariangela Bastico e diversi membri della VII Commissione Cultura. Per 

il presidente Cip Maristella Curreri la massiccia presenza testimonia il punto di non 

ritorno cui è oggi giunta la scuola pubblica. 

I precari hanno ottenuto quel che volevano: il sit-in svolto in piazza Montecitorio il 

23 luglio ha infatti riscosso più adesioni del previsto e grande interesse attorno al 

rifiuto verso la Finanziaria predisposta dal Governo. Ai 250 precari provenienti da 

tutta Italia, in rappresentanza del Cip e della Rete dei precari che difendono i diritti 

acquisiti negli anni da oltre 300.000 lavoratori della scuola non di ruolo, si sono uniti 

diversi rappresentanti politici facenti parte dell’opposizione. 

Non solo però di Rifondazione comunista e dei Comunisti italiani, tra i primi ad 

aderire al sit-in. Durante la giornata hanno dato il loro sostegno ai precari della 

scuola anche Antonio Di Pietro (Idv), Maria Pia Garavaglia (Pd ed attuale ministro 

ombra dell’Istruzione), Mariangela Bastico (Pd e vice-ministro durante l’ultimo 

governo Prodi) ed Alba Sasso (Sd ed ex vice-presidente della commissione Cultura 

alla Camera). Ma anche Pierfelice Zazzera e Giuseppe Giulietti (entrambi dell’Italia 

dei valori), componenti della attuale VII Commissione Cultura e Istruzione della 

Camera. 

Il Pd, in particolare, ha deciso di far scendere in piazza, oltre che il proprio ministro 

ombra dell’Istruzione, pure il responsabile, sempre nel governo ombra, delle 

Politiche giovanili, Pina Picierno, ed una serie di deputati della Commissione Cultura 

alla Camera: Manuela Ghizzoni, Maria Coscia, Letizia De torre, Caterina Pes, Rosa 

De Pasquale e Dario Ginefra. 

"Per questo governo un ragazzo in meno a scuola è un problema in meno– si legge 

in un comunicato unitario dei deputati del Partito democratico -, perché allevia il 

bilancio dello stato. I tagli alla scuola sono insopportabili perché riportano il Paese 
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indietro negli anni, senza considerare che la scuola, l'università e la ricerca sono il 

punto strategico su cui fare leva per far ripartire la crescita dell'economia e della 

società civile. La manovra economica che il governo si appresta ad approvare, con il 

voto contrario delle opposizioni, è una vera e propria mattanza per la scuola: si 

tagliano 87 mila docenti e 43 mila dipendenti amministrativi (Ata), si mette a 

repentaglio l'autonomia didattica e si introduce in modo del tutto surrettizio una 

riforma che fa un passo in dietro rispetto alle norme introdotte dal governo Prodi 

che, stabilendo l'innalzamento dell'obbligo di istruzione a 16 anni, danno ai ragazzi e 

alle ragazze l'opportunità di acquisire livelli omogenei di competenze, mentre per noi 

è uno sfregio al futuro". 

Tutti provvedimenti e manovre contestate apertamente dai precari, attraverso una 

serie di slogan e striscioni rivolti in prevalenza ai componenti del Governo ed al 

Ministro del Miur Gelmini: un no categorico, in particolare è stato rivolto sia al piano 

dei tagli di risorse complessive e di posti contenuto nel dl n. 112, che prevede la 

riduzione delle spese pari a quasi 8 miliardi di euro. 

In piazza Montecitorio si sono poi ritrovati diversi rappresentanti sindacali: oltre agli 

annunciati Cobas, Gilda, Cub e Cidi, all’ultimo momento hanno aderito al sit-in 

alcuni rappresentanti dei confederali (Flc-Cgil, Cisl Scuola e Uil Scuola). 

Per Maristella Curreri, presidente dei Cip, la giornata è servita a mandare un chiaro 

messaggio al governo: "il fatto che alla nostra manifestazione -ha detto il leader dei 

Comitati italiani precari - abbiano aderito oltre che le associazioni di categoria anche 

diversi sindacati, organizzazioni della scuola e partiti politici evidenzia per bene il 

punto di non ritorno cui è oggi giunta la scuola pubblica. Da oggi possiamo dire che 

è chiara a tutti l’opposizione ferrea alle strategie di questo governo da parte dei 

lavoratori precari e di tutti coloro che hanno a cuore le sorti della scuola pubblica: la 

proposta di sussidiarietà della scuola statale sottintende dismissione della scuola di 

tutti e per tutti". 

Le proteste dei precari sono indirizzate non solo al dl n. 112, ma anche al disegno di 

legge presentato dall’on. Aprea sulle nuove regole di formazione e reclutamento dei 

docenti: "se il governo dovesse votare a favore del ddl n. 953 che permetterà la 

chiamata diretta dei supplenti da parte dei presidi - sostiene il rappresentante dei 

Cip - in solo colpo si amplieranno a dismisura le trattative privatistiche in seno alla 

scuola pubblica e le situazioni di nepotismo. Ed allo stesso tempo si cacceranno 

ingiustamente dalla scuola decine e decine di migliaia di precari ultra-specializzati e 

vincitori di concorso". 

I precari fanno intendere, quindi, che la loro battaglia andrebbe condivisa anche da 

altre parti in causa, ad iniziare dagli studenti e dalle rispettive famiglie: "il blocco del 

turno over - conclude Curreri - provocherà non solo la mancata assunzione dei 



tantissimi precari che anche da più di venti anni attendono il ruolo, ma anche 

l’innalzamento ulteriore dell’età media dei docenti che peraltro questo Governo 

aveva bugiardamente fatto intendere di voler ridurre proprio perchè troppo elevata".  

  

 

 


